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Un triennio di grandi attese

D I DAN I E L E I  S A R O

Con le elezioni

del consiglio di ' . > >

amministrazione . . .

della Pro Spi- ™

limbergo, svol-

marzo

di quest'anno, la

nostra associa-

zione si incam-

mina verso un <é2|uj|Kì/ T
ulteriore trien- |||| .

attivo in ̂favore I !

suo mandamen- .

agli Enti ed Isti-

tuzioni locali la

pm ampia dispo-

nibilità a colla- ^"x,, ^ V
botare, così da i |
garantire efficaci % „
e duraturi inter- r^wb-r^^fÉ/
venti per rilan- »

questa no- zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA� mBS^9P^
stra zona in am-

bito regionale. ^Bl’^W’ ’ ’
La ritrovata sta-

bilit� politico- Iv’^
amministrativa Rievocazione storica della Macia. Il falconiere. (Foto Giuliano Borghesan)
a livello comu

nale, accomu
nata alla volont� espressa in pi� circostanze nel sostane- dell’anno, agli appuntai
re tangibilmente tutte quelle espressioni dell’impegno ritto nel calendario uff
civile presenti nel panorama locale, fanno ben sperare in ghesi, quali: il cameval
un futuro all’insegna della partecipazione fattiva in ini- rievocazione storica (
ziative di promozione e crescita comune, quantomai ne- d’Agosto e gli appuntati
cessarie a tutela e garanzia della comunit� stessa. pi� interessanti in quant
La Pro Spilimbergo, consapevole dei ruoli e delle compe- centro e la periferia.

tenze recipro

che, intende
proseguire tale
cammino guar

dando con par-
�  ticolare riguar-
m  do ed attenzio-

f  ne alla interes-t sante realt� as
sociativa locale

con la quale, in
questi ultimi
anni, si sono

raggiunti signi

ficativi risultati

in termini di ag
gregazione so

ciale, concretiz
zatisi in apprez

zate iniziative

nei settori della

promozione tu

ristiche e del

tempo libero.
Accenno alle

occasioni di in

contro e di pro
grammazione

oniere. (Foto Giuliano Borghesan) susseguo
no periodica
mente nel corso

dell’anno, agli appuntamenti comuni entrati a buon di
ritto nel calendario ufficiale delle iniziative spilimber-
ghesi, quali: il carnevale, le giornate medioevali con la
rievocazione storica della Macia, i festeggiamenti
d’Agosto e gli appuntamenti legati al Natale, resi ancor
pi� interessanti in quanto frutto di azioni congiunte fra il
centro e la periferia.
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Haute mR dem �Sld-Journal" (Sefte 24)

In particolare desidero ricordare la
felice esperienza rappresentata dal
"Progetto Giovani", un contenitore
di proposte ed attivit� allestito dal
Forum delle Associazioni � del quale
fa parte la nostra associazione � e
dall’Amministrazione comunale, re
so possibile grazie al tangibile soste
gno assicurato dalla Amministta-
zione provinciale di Pordenone.
Tra le iniziative avviate, due fra tut

te meritano un cenno: la ricostitu

zione della Filarmonica "Citt� di

Spilimbergo" e della Compagnia
teatrale, esperienze queste gi� pre
senti nella comunit� spilimberghese
di un tempo e definitivamente ces
sate agli inizi degli anni Sessanta,
che vedono impegnato un numero
consistente di appassionati in prove
settimanali presso l’ex latteria di
Spilimbergo, messa gentilmente a
disposizione dalla Coop. Medio
Tagliamento.
Se a queste attivit�, che richiedono
un impegno finanziario non secon
dario, si aggiungono le proposte ri
volte al mondo della scuola attraver

so gli specifici concorsi riservati agli
alunni ed il sostegno alle attivit�
musicali, le iniziative nel settore
della fotografia, della editoria e della
promozione turistica (funzione que
st’ultima ufficialmente riconosciuta

dalla Regione), si pu� ben compren
dere quali e quanti siano i settori
d’intervento della Pro Spilimbergo
che si sorregge principalmente,
sull’apporto spontaneo e gratuito di
un numero elevato di cittadini.

S’imporr� dunque una maggiore e
tangibile presenza delle istituzioni,
non solo locali, a sostegno e a tutela
di un tale patrimonio d’impegno ci
vile, difficilmente riscontrabile in
realt� consimili alla nostra.

E un invito che rivolgo, a nome
dell’intero consiglio di amministra
zione, a tutta la comunit� spilimber
ghese, alle forze imprenditoriali ed
agli operatori presenti nella citt�, ai
numerosi ed affezionati lettori del

Barbacian in Italia e all’estero con

vinto che, con il sostegno di molti,
sapremo porre in uno idee, proposte
e volont� comuni a tutto vantaggio
dello sviluppo armonico di questo
nostro territorio. �



Spilimbergo nel 1826

(seconda parte)

Bestiami

"Se il paese abbonda di be-

r^. 1 o • 1 aiA annulli puiiLi iiu
Ui quale specie sono. Se i be-

stiami si mantengono con

prati e pascoli, oppure con

foraggi seminati".

"11 paese scarseggia di bestiami.

Vi sono dei buoi, qualche vacca e pochissimi cavalli, asi

ni e pecore. Da fmtto le vacche e le pecore, da lavoro

pell'agricoltura i buoi, da lavoro per altri differenti usi

della vita i cavalli e gli asini. Questo bestiame si mantie

ne con i pocchi e cattivi prati e pascoli del circondario e

con i fieni e stemumi che si ritraggono da' limitrofi cir

condari, ed anche da più lontani paesi".

Foraggi, stramatico e concimi

"Se i foraggi che produce il territorio sono sufficienti. Se

lo stramatico e stemito bastino alla coltivazione. Se i

concimi che si fanno nel territorio bastino per l'ordinaria

coltivazione".

"Non essendo sufficienti i fieni del territorio se ne com

prano principalmente ed in copia dalla comune di S.

Giorgio, Rausedo, da S. Vito e dal monte.

Lo stramatico e stemito del paese non è punto bastante

all'uso ma se ne provvede dalle paludi della parte bassa
della Provincia, e qualche cosa dalla montagna, e pagando
in dinaro effettivo. Non bastano nemmeno i concimi al

bisogno, ma non c'è il mezzo di comprame da paesi vicini
perché questi pure non abbondano, ed a ritirarlo da' paesi
lontani non se n'avrebbe un corrispondente compenso,
tanto è vero che qui non si usa concimare i prati. Oltre i
concimi animali e vegetali non si usano che i fanghi che si
estraggono dalle fosse addetto alle possessioni. Non si pra
ticano nemmeno i sovesci".

Continuiamo il nostro esame degli Atti

Preparatori del Catasto Austriaco (1826) re

lativi a Spilimbergo, apportando per motivi

di spazio qualche taglio, del resto assi limita

to, ad alcuni punti ritenuti meno interessanti.

Prodotti agrari principali

"Quali sono i prodotti più im

portanti. Se i generi suddetti

siano reputati in commercio

per la loro qualità. Quali dei

suddetti generi si consumi in

paese e quali formi oggetto di

commercio e dove si venda".

"I prodotti più importanti sono il granoturco (sic!).

I secondari sono il frumento, segala, faggiuoli, foglia di

gelso, e fieno, e l'uva. La qualità di tali grani in paragone

ai medesimi del resto della Provincia si può considerare

mediocre. 11 peso del frumento si ritiene ragguagliabil

mente di libbre 136 di peso grosso. Il prodotto delle uve

è assai scarso e la qualità delle medesime è al di sotto del

mediocre e sono da calcolarsi le sole uve nere. La qualità

di tutti i suddetti generi è così scarsa che non ne sopra

vanza ai bisogni della popolazione".

In risposta ad un'osservazione del Commissario stimato

re distrettuale, il quale rilevava che dalla zona c'era pu

re una certa esportazione di seta non nominata dai

Delegati, gli stessi replicano che "il prodotto pure de'

bachi da seta nella Comune è scarsissimo ed è bensì ve

ro che vengono le nostre sete vendute all'estero ond'es-

ser lavorate, ma è d'altronde anche certo che in molta

maggior copia se ne acquista di manifatturate". Per

quanto riguarda poi i boschi, i Delegati rispondono la

conicamente che nel territorio non ne esistono.

Pascoli

"Se vi sono dei pascoli comunali. Se l'uso è libero e gra

tuito a tutti i terrieri. Se vi sono prati comunali. Se vi è

per consuetudine la libertà del pascolo anche sui fondi

privati. Se tale libertà di pascolo nei fondi privati è

estensiva a tutti i fondi. Se la facoltà è limitata per tutti i

bestiami. Se tale facoltà è limitata per soli bestiami del
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Gruppo di zappatori negli anni '40 in comune di S. Giorgio della Richinvelda. (Coli. Rino Secco)

territorio, con quale limitazione di stagione o altro come
il così detto pensionatico. Se l'uso è a titolo gratuito o
mediante corresponsione".

"I pascoli comunali sono pochi, lontani e cattivi. 11 loro
uso è grattuito, ma in promiscuità colle Comuni di 8.
Giorgio e Sequals e dura un mese circa. Ve ne sono de'
tratti che si affittano a denaro col mezzo dell'asta, ed in

promiscuità colle tre Comuni di Spilimbergo, S. Giorgio
e Sequals. 1 prati comunali vengono segati una sola vol
ta, e molto tardi, e non offrono pascià alcun pascolo.
Non è di consuetudine né permesso il pascolo di veruna

specie sui fondi privati".

Decime, quartesi ed altri oneri

"Se i fondi sono tutti o in parte soggetti a decime o quar

tesi. Su quali generi ed in quale quota si corrispondono.
Se si prelevano dal mucchio prima di levare le sementi.
Se tali oneri siano a carico colonico o domenicale. Se vi

sono altre leggi speciali o consuetudini portanti oneri".

"Non vi sono in generale né decime, né quartesi e solo esi
ste quella decima accordata dai censi, livelli e dalle corri-
sponsioni enfiteotiche gravosissime verso alcune chiese e
privati di antica consuetudine, le quali si pagano dal pa
drone in formento, sorgoturco e vino. Non si può su ciò

offrire ulteriore dettaglio dipendendo la quota ed il modo
della contribuzione da differenti particolari contratti".

Compartimento agrario dei terreni

"Se i terreni del comune sono composti generalmente in

grandiose possessioni, di quali qualità di terreni sono ge

neralmente composte tali possessioni. Se le varie qualità

dei terreni sono sparsi o uniti. Oppure se in generale i
pezzi di terra vengono condotti isolatamente.".

"Esistono circa venti possessioni nel circondario composte

di arativi, arativi vitati, prati e case rustiche; la restante su

perficie coltivata è compartita in poderi i quali oltre gli
arativi, o arativi vitati hanno sempre una scorta di qual
che pezzo prativo, ed in appezzamenti che si coltivano iso
latamente. Le possessioni ragguagliatamente saranno

composte di circa venti campi di arativi ad arativo vitato
con la scorta di trenta a quaranta campi di prati, ritenuto

che da tali prativi si ricaverà da circa sei ad otto mezzi car
ri di fieno solamente. Non vi sono addetti alle colonie, né

pascoli, né brughiere, né valli da strame, né boschi. Nelle
possessioni e poderi i fondi coltivi ordinariamente sono
riuniti a poca distanza fra loro, i prati sono sempre stacca

ti, lontani, e di sovente fuori del territorio comunale. 1
piccoli pezzi isolati vengono condotti da contadini a metà
fmtto quasi sempre però con qualche sussidio, o di qualche
pezzo di prato, o di concimi, o di foglia di moro che si la
scia per un minor valore, od altro, prati affittati isolata
mente non ve ne sono. Come non si danno nel circonda

rio anco vigne, olivetti, castagnetti, boschi".

A proposito del punto che chiede di indicare i "sistemi più
usati di locazione e partizione", così si esprimono i Delegati;

"1 sistemi usati nel territorio sono: la partizione dei ge

neri in natura alla metà, e questo è il prevalente. L'affit
to a generi pei prodotti del suolo, e partizione per quelli
del soprasuolo. Per gli appezzamenti isolati la partizione
della metà. Ritenendo sempre che i prati vengono dati
in iscorta verso la corresponsione di un terzo o di un
quarto circa di quell'affitto che da essi si potrebbe ritrar
re separatamente dagli aratori. Vi è inoltre qualche prò-



Ristorante Enoteca

«La Torre Orientale;

"Si usa il peso grosso ed il sottile. Il peso grosso per tutte

le derrate, ed ogni sorte di generi ad eccezione del riso,

delle sete e delle dtoghe ed altre specierie pelle quali è in

costume il peso sottile. Il peso grosso dicesi libbra, e si di

vide in 12 oncie. E l'identica libbra che si usa a Venezia,

e corrisponde a chilogrammi 0,477. Il peso sottile dicesi

pure libbra e si divide in oncie 12. È parimenti la libbra
veneziana e corrisponde a chilogrammi 0,3012".

Tutto quello che occorre

per fare le cose bene.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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Misure lineari

"L’unit� di misura lineare pelle fabbriche � il piede, che
si divide in oncie 12. � il medesimo che il piede di Udine
e corrisponde a metri 0,34. L’unit� di misura lineare per
terreni dicesi pertica che si divide in sei piedi. 11 piede da
terreno � quello di Venezia e corrisponde a metri 0,348
in guisacch� la pertica lineare � di metri 2,088. Un qua
drato di sei piedi di lato costituisce la tavola, dalla quale
si forma il campo che � l’unit� di misura superficiale
agraria. La nuova pertica censuaria si conosce dalla co
mune delle persone in riguardo alla sua corrispondenza
colla misura locale, ma non si usa ancora nelle misura
zioni. La misura agraria del paese dicesi campo grande e
campo piccolo. Il campo grande � di tavole 1250, il pic
colo di 840. 11 primo corrisponde a pertiche censuatie
5,4413, il secondo a 3,6566".

� li’->-

Misura da grano

"La misura da grano dicesi stajo. Si divide in 4 quarte, ed
in 14 quartieri. Lo stajo corrisponde a some 0,894- Si
pratica la misura colma per l’avena e semola".

Misura da vino

"Il vino si misura coll’oma che si divide in secchie 6 e 84

boccali. Il mosto si misura coll’oma che si divide in sec

chie 6 e 96 boccali, valleadire n. 12 boccali pi� grande di
quella pel vino. Non si usa a contrattare dell’uva se non
che di piccole quantit� le quali si pesano a libbra grossa.
N. 700 libbre di uva ragguagliatamente si calcolano spre
mere un’oma di mosto, ed un’oma di mosto d� un’oma
di vino depurato".

Ristorante Enoteca "La Torre Orientale

Spilimbergo - Telefono 0427-2998

Misure varie

"Il fieno si contratta a carro e mezzo carro. Un carro � co

stituito da piedi cubici di Udine 432 ed un mezzo carro
da 250. Il carbone, le castagne, le olive non sono un pro
dotto del paese. La legna grossa non � prodotto del paese
del quale si faccia commercio. La legna minuta come le
fascine si calcolano a centinaia". �



prietario per lo più contadino che conduce qualche pez
zo di terra in via economica, assolutamente esclusa ogni

pratica agraria".

Sul "sistema di partizione", a Spilimbergo "il metodo gene

rale di partizione è quello della giusta metà di tutti i pro

dotti fra il padrone e il colmo, ad eccezione della legna che

resta pressoché tutta di quest'ultimo". La semente "vien dal

padrone per intiero antecipata, dalla quale la metà però

vien ad esso restituita sul taccolto". Riguatdo ai prodotti, il

granoturco "vien ripartito in pannocchia ossia non sgrana

to", mentre la canapa "si coltiva in qualche orto dal conta

dino che dal padtone si lascia totalmente a di lui vantag
gio". Pet i Delegati, "incalcolabili affatto si possono consi

derare nel territorio i prodotti in fava, orzo, avena, miglio,

saraceno, lino, linosa, ecc.". Qualche altra annotazione:

"Lungo la pianta delle viti non si accostuma di lasciat ve

getar l'erba"; per quanto riguatda la "vinatura", si afferma

che "il contadino concorre all'opera, e tutte le spese sono

poi a carico del proprietario". 1 "graspi" spettano per un ter

zo al padrone e per due terzi all'affittuale, mentre "l'acqua-

riuola (è) tutta di quest'ultimo". 11 prodotto dei bachi da se

ta si divide a metà; "del secondo getto dei mori, deve per

l'ordinario approfittarne il colono per l'alimento de' bestia

mi atteso la scarsezza dei foraggi, e ciò con grave detrimen

to delle piante". Il colono paga poi "onoranze" e "appendi

ci" al padrone sotto forma di polli, uova, ecc., "le quali fi

gurano una specie di tributo per la casa e per l'orto e cotti

le" ricevuti.

Per quanto riguarda poi il "sistema dei fitti in denaro",

quello "dei fitti a generi" e quello "misto di fitto a generi

ed a denaro", i Delegati affermano che "non si danno ta

li sistemi nel circondario di Spilimbergo".

Riguardo al "sistema di economia" e alle "pratiche agra-

tie" più diffuse, così scrivono tra l'altro i Delegati:

"Si conduce in via economica soltanto qualche pezzo

isolato di fondo aratorio vitato. La pratica ordinaria è di

far eseguire i lavori da bestiami e lavoratoti che si pagano

a giornata. 1 giornalieri si trovano entro il circondario

della Comune amministrativa. 11 prezzo di una giornata

di un uomo è di consuetudine di Austriache lire 1 l'in

verno, lire 1,50 la primavera, e lire 1,87 l'estate ossia nel

momento dello zappate (...)".

Pet chiudere, passiamo al complesso intrico formato da

monete, pesi, misure varie vecchie e nuove che si usava

no contemporaneamente nel petiodo preso in esame.

Monete

"Nella cqnttattazione delle derrate, nelle affittanze ecc.

si usa oggigiorno generalmente la valuta austriaca.

Alcune volte però anno (sic!) luogo dei contratti in lire

locali, in lire venete ed in ducati veneti. La lira locale

corrisponde ad austriache £ 0,5747. La lira veneta a £

0,5884. 11 ducato veneto a £ 3,6465".
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Gruppo di case a Baseglia. (Foto Gianni Borghesan)



Kazacja Zemlja
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È proprio vero: siamo un po
polo passionale, pronto a re- : 50 anni fa finiva l'oi

criminare se stesso e a giusti- lutti e rovine aveva c

ficare gli altri; più incline al prattutto ai giovani, q

romanticismo e all'amore che pace, desideriamo prc

a «befehden» (fare la guerra), valente e noto studio:

ad avversare e disprezzare. che tratta dell'occu

11 ricordo dei cosacchi è lon- Destra Tagliamento :

tano; i tremiti per i momenti Friuli era diventato, ]

di spavento vissuti sono mente, "Terra dei cos

obliati. Molti rammentano i

cosacchi solo per gli aspetti

folcloristici; qualcuno li ri

corda quasi benevolmente: "dopotutto sono vivo anche

in grazia loro"; certi, comparandoli con i nostri combat

tenti, giudicano il comportamento dei repubblichini più

violento e brutale; persino i partigiani, dicono alcuni,

erano più pericolosi, poiché il movimento di liberazione

li incitava ad attaccare i tedeschi e ne provocava la rea

zione.

I cosacchi, allorché arrivarono nei nostri paesi assieme ai

tedeschi, in rastrellamento, scimmiottavano i «mucs»

gridando, sparando, terrorizzando; saccheggiarono le ca

se rubando quanto potevano; abusarono di qualche don

na. Quando costituirono i presìdi, dovendo convivere

con gli abitanti (solo in qualche paese obbligarono i pro

prietari a sgomberare totalmente le case, generalmente si

fecero cedere qualche stanza, una parte dell'abitazione),

instaurarono un "modus vivendi" conciliatorio con le

genti locali. Certi reparti furono più disciplinati, altri

meno secondo la zona di provenienza (i caucasici furono

più duri e intemperanti dei cosacchi; i georgiani i più

corretti) e l'ufficiale che li comandava; alcuni uomini fu

rono più comprensivi, altri meno secondo il carattere.

Minacciavano la gente gridando "se siete amici dei parti

giani vi ammazziamo tutti".

"In mezzo alle sciagure della guerra — dice Orino Menegon
, vicensindaco di Tramonti di Sotto — i cosacchi, almeno

per quanto riguarda quelli di presidio, sono stati la sventura

50 anni fa finiva l'orrenda guerra che tanti

lutti e rovine aveva causato. Per additare, so

prattutto ai giovani, quale bene prezioso sia la

pace, desideriamo proporre uno scritto di un

valente e noto studioso, il dott. Bruno Steffè,

che tratta dell'occupazione cosacca della

Destra Tagliamento nel 1944/45, quando il

Friuli era diventato, per fortuna provvisoria

mente, "Terra dei cosacchi".

minore. Quasi ogni famiglia

nda guerra che tanti aveva un figlio o un parente

>ato. Per additare, so- partigiano, e tutti temevano le

le bene prezioso sia la rappresaglie. Io dirigevo il

me uno scritto di un "Centro di assistenza ai carni-

il dott. Bruno Steffè, ci", creato dall'amministrazione

zione cosacca della partigiarta per aiutare le donne

l 1944/45, quando il di passaggio quando si recavano

fortuna provvisoria- con gerle e carretti nella pianura

:hi". per acquistare o barattare vive

ri: il Centro forniva loro dei pa

sti e poneva a disposizione alcu

ni ambienti per il pernottamen

to. Durante il rastrellamento del novembre '44, mi recai sui

monti assieme ai partigiani e fui ferito. Bisognoso di cure, ri

tomai a casa. Trovai insediato presso la mia famiglia, nella

mia stanza, il vicecomandante del reparto cosacco, un tenen

te. Parlava un po' di francese; cercammo di capirci. Nessuno

voleva guai. Ci siamo adeguati. Essi avevano bisogno di vive

ri e di foraggio. Li abbiamo aiutati".

I giudizi dei due maggiori studiosi del "Kosakenland in

Nord Italien", Pier Arrigo Carnier nel volume

"L'Armata cosacca in Italia" (ed. Mursia, 1990 — I ediz.

1965) e Marina Di Ronco in "L'occupazione cosacco-

caucasica della Gamia (ed. Aquileia, 1988), sono presso

ché concordi sui motivi del trasferimento dei cosacchi

nelle nostre terre.

1 nazisti, durante la loro avanzata in Russia nel 1941-42,

non avevano considerazione per i popoli slavi: li reputa

vano «untermenschen» (sottospecie). Tuttavia, per esi

genze belliche, si avvalsero di alcuni nobili mssi esuli in

Francia dopo la rivoluzione leninista del 1917, e dei ge

nerali dall'Armata Bianca, sconfitti dalla truppe rivolu

zionarie di Trozki negli anni 1920-21, riparati in

Germania e in Jugoslavia, per fare leva sulle aspirazioni

separatiste delle popolazioni cosacche, inducendole a

una collaborazione attiva in cambio della promessa di

autogoverno.

Con gli elementi reclutati costituirono due Divisioni di
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1 cosacchi si esibiscono in uno spettacolo folcloristico pubblico. (Questa e le altre foto sono dell'Archivio Storico Fotografico dell'ANPI Provinciale di Udine)

cavalleria agli ordini del generale

tedesco von Pannwitz e un'Armata

Russa di Liberazione al comando

del già generale sovietico Andrej

Vlasov, e le impiegarono nella guer

ra nazifascista.

Nel 1943, iniziato l'arretramento del

fronte orientale, i tedeschi, nono

stante i grossi problemi che ne deri

vavano, vollero mantenere l'assog

gettamento delle popolazioni cosac

che collaborazioniste.

Le trasferirono in territorio polacco

e utilizzarono alcuni reparti armati

contro i polacchi per sopprimere la

insurrezione di Varsavia. Per accat

tivarsi le simpatie dei cosacchi, uni

ficarono gli eserciti del Don, del

Kuban e del Terek e, nel novembre

1943, promisero loro formalmente

una sistemazione nell'ambito del

nuovo ordine europeo edificato dal

nazismo.

La inesauribile pressione sovietica su

tutto il fronte nei primi mesi del

1944, fece naufragare le speranze te

desche di riprendere in breve tempo i

tertitoti perduti. Allorché in giugno i

mssi scatenarono le vigorose offensi

ve su tutto il fronte, i tedeschi, esauri

ta la loro capacità di reazione, dovet

tero rassegnarsi a subire la iniziativa

russa, arretrando continuamente ver

so i propri confini.

Divenne urgente per Alfred Rosem-

berg. Ministro per i territori occupati

dell'Est, prendere una decisione su

cosa fare delle popolazioni cosacche

stanziate in Polonia. Gli vennero in

aiuto il Gauleiter Rainer, Supremo

Commissario dell'"Adriatisches

Kùnstenland", cioè della nostra

Regione divenuta un «Gau» del

Reich, e il colonnello Globocnik, ca

po locale delle «SS», i quali erano vi

vamente allarmati per l'allargamento

a macchia d'olio delle zone partigia

ne nel Ftiuli e temevano per la sicu

rezza delle vie di comunicazione con

l'Austria.

I rastrellamenti contro le forze ribel

listiche richiedevano un enorme di

spiegamento di reparti combattenti

e i risultati erano effimeri. La gente

dei vari paesi di montagna, arrestàta

con l'accusa di avere dato ospitalità

ai partigiani, dichiarava general

mente di essere stata costretta ad ac

cettare i partigiani con la persuasio

ne delle armi.

Rainer e Globocnik inoltrarono le

loro osservazioni al Comando Su

premo Germanico e richiesero trup

pe di occupazione per presidiare il

territorio in maniera permanente, in

modo da togliere le basi al movi

mento partigiano. 11 Comando

Supremo decise di offrire ai cosacchi

la possibilità di sistemarsi nel Friuli e

invitarono Rosemberg a trattare con

gli atamani (dirigenti e rappresen

tanti dei cosacchi).



Nel luglio 1944, due fatti accelera

rono la conclusione degli accordi fra

tedeschi e cosacchi: il 19, nel ra

strellamento di Pielungo, i tedeschi

ebbero la sorpresa di constatare co

me nel castello dei conti Ceconi, la

Osoppo — la cui costituzione era sta

ta a loro dipinta come formazione

partigiana sorta in funzione antico

munista — era invece attiva nella

lotta antitedesca; ospitava delle mis

sioni ufficiali alleate; aveva fatto e

custodiva sette prigionieri tedeschi

tra cui un colonnello; aveva causato

loro numerose perdite nel forte con

trattacco alla colonna tedesca nella

zona di Anduins.

11 secondo fatto preoccupante per i

tedeschi fu, dopo la eliminazione dei

loro presidi di Paluzza, Ampezzo e

Chialina, di quello di Sauris di Sotto

avvenuta il 22 del mese; la interru

zione della strada per il passo di

Monte Croce Gamico e di quella per

il Cadore attraverso il passo della

Mauria (vedi F. Vuga — "La zona li

bera di Gamia e l'occupazione cosac

ca" — Ed. Del Bianco, 1961 — pag.

63,64).

Nell'agosto cominciarono ad arriva

re alla stazione di Gamia i primi dei

2500 vagoni ferroviari con i quali

furono trasportati dalla Polonia cir

ca 18-20 mila cosacchi e 7 mila cau

casici.

In settembre-ottobre i tedeschi,

avendo la disponibilità delle tmppe

cosacche, ammassarono 53 mila uo

mini, con due treni blindati oltre ov

viamente a carri armati, autoblinde,

artiglierie e aerei di ricognizione, per

eliminare le cosiddette zone libere

della Gamia, della Val d'Arzino, Val

Tramontina e Val Gellina, difese da

circa 6 mila partigiani.

L'8 ottobre i cosacchi attaccarono i

partigiani nella Val But e Val

Degano; furono contrattaccati e co

stretti a ritirarsi. 11 comando tedesco

della Regione si accorse di avere im

portato un enorme accampamento

di profughi, comprendente sì degli

armati ma con un seguito di anziani,

donne e bambini sistemati su car

riaggi e non delle truppe cosacche

pronte per un immediato impiego

nella lotta antipartigiana. 1 reparti
tedeschi da combattimento inter-
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Cosacchi: foto di farrà^.

vennero con la loro forza d'urto e di

rottura per riprendere il controllo

delle vallate e delle vie di comunica

zione verso i passi di Monte Groce

Gamico e della Mauria. 11 14 otto

bre la Repubblica partigiana della

Gamia fu smantellata.

1 membri della Giunta si trasferirono

da Ampezzo a Tramonti di Sopra ma

dovettero abbandonare anche que

sta località. 1 partigiani si rifugiaro

no in alta montagna. La maggior

parte dei cosacchi furono insediati

come truppe di occupazione nei pae

si della Gamia; alcune migliaia ri

spettivamente nei paesi montani

della Sinistra e della Destra Taglia-

mento, e nella pianura, sino a Spi-

limbergo e Gasarsa, per presidiare le

installazioni militari e i ponti sul Ta-

gliamento.

Racconta don Narcisio Luvisetto

nel suo libro "Diario di un parroco di

montagna nella bufera" (tip.

Mazzoli, Maniago 1984): "Il 15 otto

bre '44 gli osovani dei battaglioni Val

Meduna e Monte Canin attaccarono i

cosacchi di guardia al Ponte sul

Tagliamento, presso Preone.

Sono accorsi i tedeschi e altri cosacchi;

contrattaccarono i partigiani e li inse

guirono sul Monte Rest. Presso la ci

ma, con una giornata di pioggia, nebbia

e nuvole basse, si svolse una battaglia.



All'imbrunire i tedeschi ebbero il so

pravvento e oltrepassarono il Passo.

300 cosacchi raggiunsero e saccheggia

rono Tramonti di Sopra. Poi se ne an

darono" (vedi pag. 69). "L'8 dicembre

i cosacchi rioccuparono Tramonti di

Sopra. Giunse in visita anche il genera

le Krasnov.

Finito il rastrellamento ripartirono, ma

ritornarono in gennaio e vi rimasero fi

no al 25 aprile" (vedi pag. 102). Don

Luvisetto si recò dal loro colonnello

per protestare contro i continui furti

e saccheggi nelle case. Quello, sorri

dendo furbescamente, giustificò

l'abitudine dei suoi uomini: "pregano

di notte, rubano di giorno" (vedi pag.

169).

Eugenio Zatti ricorda con incubo il

primo arrivo dei cosacchi a

Tramonti di Sopra a metà ottobre

1944: selvaggi, terrorizzavano, ruba

vano quanto potevano, viveri, sup

pellettili e persino le coperte da let

to. Per fortuna, dopo un paio di gior

ni se ne andarono.

Quelli giunti in dicembre per presi

diare il paese furono più mansueti; il

loro comando occupò parte della sua

casa. Si recavano a ritirare i viveri

ad Ampezzo, con slitte e cavalli, ma

ne ricevevano in quantità insuffi

ciente: avevano sempre una fame ar

retrata.

Scrisse Gino Boccazzi in "Tenente

Piave. Missione Bergenfield a

Coldiluna" (Arti Grafiche Friulane,

1972 — pag. 57): "E notte e si parte

verso la forcella occupata dai cosacchi.

Li abbiamo visti prima del buio, i col

bacchi di astrakan grigio e nero appari

vano dietro la cresta e in fondovalle

avevano lasciato i piccoli cavalli legati

ai pini. Col binocolo vedevo un gruppo

di ufficiali della Divisione Montanari

del Caucaso e degli ufficiali del Kuban

fra cui troneggiava un vecchio alto col

grande pastrano nero e le cartucce d'ar

gento ... Catturati nel Caucaso erano

passati coi tedeschi". A pag. 123:

"Questa volta possiamo demolire un al

tro mito, quello dei cosacchi eleganti,

audaci, romantici, quali ce li hanno

fatti vedere la letteratura e il cinemato

grafo. Sono sporchi, vili e ladri. Dietro

a loro, come in lontane migrazioni di

popoli, sono migliaia di carri con don-

rie , vecchi dalle enormi barbe e dai lun

ghi capelli bianchi e migliaia di caval

li... Mangiano, bevono, dormono,

fanno tutto nella stanza. Le case occu

pate sono un letamaio.

Giù a Tramonti stanno in casa Zatti.

Hanno vuotato le cantine, s'ubriaca

no, vomitano, s'ubriacano ancora e poi

cadono a terra e lì dormono nella spor

cizia. Un gruppo è uscito per donne e

s'è buttato su una vecchia. L'hanno

portata nel pagliaio e l'hanno goduta

uno dopo l'altro...".

Sequals e la frazione di Solimbergo

furono occupate dai cosacchi nel

gennaio 1945. La gente aveva molta

diffidenza.

I cosacchi si sistemarono nelle case

in coabitazione. Alfredo Mander ri

corda che obbligarono gli uomini

giovani a dormire nelle stanze con

loro, per controllarli affinché non

partecipassero alle azioni notturne

dei partigiani. 1 cosacchi cercarono

in tutti i modi di farsi apprezzare dal

la popolazione comportandosi bene

volmente.

La domenica mattina partecipavano

tutti alla Santa Messa officiata dal

loro sacerdote ortodosso nella

Chiesa di San Nicolò. Al pomerig

gio davano spettacolo pubblico in

piazza esibendosi con il loro balletto.

Presidiarono le loro zone sino all'ul

timo senza accettare la resa.

Allorché i partigiani il 28 aprile at

taccarono il loro posto di blocco di

Colle, reagirono senza pietismi e uc

cisero il partigiano « Alfio »-Colesan

Clemente, di Sequals.

1 cosacchi arrivarono anche nella

Val d'Arzino. A Pinzano entrarono

nelle case e uscirono pieni di roba.

Un centinaio di cavalli, con la grop

pa protetta da belle coperte di lana

rubate, pascolava quasi stabilmente

vicino alle scuole. "Il paese, invaso

dai cosacchi, era ridotto a una stalla per

la immondizia nelle vie. La strada

dell'Arzino per San Francesco, dopo il

Masarach, la Regina Margherita, era

sotto il tiro dei cosacchi" (vedi

Tarcisio Petracco — "La lotta parti

giana nel confine orientale" — Ribis

Ed., 1994, pag. 73).

Rita Simonutti, vedova del partigia

no Attilio Bisaro, così li ricorda: "La

prima volta sono giunti in Pinzano in

ottobre, assieme ai tedeschi. Sono en

trati casa per casa con prepotenza.

Hanno rubato galline, conigli, maiali,

mucche e se ne sono andati. Dopo un

mese circa sono ritornati e sono rima

sti. Hanno visitato le case. Alcune no

stre famiglie, conoscendo le loro esigen

ze, hanno bruciato degli stracci per af

fumicare le stanze e buttato dell'acqua

sul pavimento. Quelli, vedendo la casa

umida e fumosa, non la prendevano in

considerazione. Mia madre non ha ba

dato a tali precauzioni. Avevamo una

stanza e la cucina a piano terra; sopra

c'era il fienile. Ci hanno requisito tutta

la casa. Abbiamo dovuto cercare ospi

talità presso dei parenti in una casa non

occupata. I cosacchi non erano puliti.

Il fetore dell'aglio e della cipolla am

morbava le case in cui vivevano.

Tenevano liberi i cavalli, alla zingare

sca, lasciandoli pascolare negli orti e tra

le case.

Una donna russa, una certa, una certa

Maruska, la quale aveva sposato in

Russia un nostro lavoratore di

Pinzano, faceva da interprete. Erano

cristiani ortodossi molto credenti e, ogni

domenica mattina il loro prete officiava

la Santa Messa in piazza. Alcuni di lo

ro se la sono presa con alcune ragazze.

CU ultimi giorni di aprile 1944, al mo

mento di andarsene, hanno arrestato

Giovanni Tisin; hanno minacciato di

ucciderlo, non si è mai saputo perché;

gli hanno fatto scavare una fossa; poi

l'hanno graziato e portato con sé sino a

Preone dove l'hanno lasciato libero.

Allora, m'incutevano molta paura, ma

nell'insieme non si sono comportati

male. I repubblichini sono stati peggio

di loro".

Una donna di Flagogna, conoscente

della Simonutti, ricorda i cosacchi

con commiserazione, come gente

che conduceva una vita di sacrifici,

insidiata dai partigiani, sfruttata dai

tedeschi. Erano accampati nel gran

de corrivo della casa del Sindaco;

per lei, i partigiani furono più prepo

tenti dei cosacchi; pretendevano

dalle famiglie locali, tutte povere le

quali non avevano con che sfamarsi,

parte del loro vitto.

A San Francesco, Tosoni Pietro,

classe 1910, ricorda l'arrivo dei co

sacchi per la mulattiera dal Canal di

Cuna. "Nelle case sparse a Pie di Ciaf,

uccisero Menegon Leonardo e sua mo-



Squadra di cosacchi con comandante e gregari.

glie; qui in paese, bruciarono le stalle,

saccheggiarono le case, terrorizzarono,
ma non uccisero. Andarono via e ritor

narono i partigiani. I tedeschi rastrella

rono nuovamente la zorui; fermarono

tutti gli uomini.

Chi non potè dimostrare di avere un la

voro fisso, fu mandato in Germania.

Insediarono un presidio permanente
cosacco e i partigiani si ritirarono sulle

montagne circostanti. La popolazione

dovette praticamente mantenere due

eserciti: quello cosacco di occupazione
del paese, e quello partigiano sui monti.
I reparti cosacchi si davano il cambio

ogni dieci, quindici giorni. Erano pove
ra gente. Rubavano roba da mangiare,
vino, alcoolici e fieno per i cavalli.
Nel complesso — dice - si comportaro
no bene".

Ines Tosoni, (della osteria di San

Francesco), non li ricorda con sim

patia. La sua era una famiglia nume

rosa di quattordici componenti
(compresi alcuni fratelli adulti di cui

uno partigiano). 1 cosacchi li costrin

sero tutti in un'unica stanza e si pre

sero il resto dell'abitazione. Cuci

navano tanto aglio e cipolla da puz

zare sempre. Lessavano in enormi

pentoloni tutte le carni, galline, ca

pretti, maiale, producendo un brodo

denso di grasso. Pasteggiavano con

molto maiale, producendo un brodo

denso di grasso. Pasteggiavano con
molto vino, grappa e persino con al

cool puro da farmacia.

"Quando bevevano, diventavano catti

vi. Giravano come i cani da tartufo a

cercare le cose nascoste e le rubavano.

Predarono persino la biancheria affidata
da alcune famigUe al vecchio sacerdote

don Fe tracco perché la conservasse in

sagrestia. Quando quello protestò, lo

arrestarono, ma dovettero rilasciarlo

dopo un paio di giorni, l cosacchi impo
sero i permessi per entrare e uscire dal

paese. Molte donne partivano al matti

no presto con una gerla sulle spalle e si

recavano in pianura, oltre Spilimbergo.

Portavano giù burro e formaggio e lo
barattavano con 20-30 chilogrammi di
farina che si caricavano in spalla.
Venticinque, trenta chilometri all'anda

ta, altrettanti al ritomo, con la paura di
venir depredate dai cosacchi. Gli uomi

ni della famiglia, di notte, non dormiva

no mai in casa: temevano di essere bloc

cati dai tedeschi di notte o alle prime lu

ci dell'alba. Gli ultimi giorni di aprile

'44, allorché i cosacchi si mossero per
lasciare il paese, alcuni partigiani li at
taccarono .

I cosacchi tornarono indietro, invasero

alcune case, terrorizzarono gli abitanti e
stuprarono alcune donne. Fu l'ultima

vendetta".

In Gamia e nella Sinistra Taglia-
mento i cosacchi si comportarono

con maggiore durezza e senza riguar

di; razziarono, saccheggiarono, ruba

rono, uccisero. La occupazione ter

minò con il tradimento di Tarcento

e con gli episodi di violenza di

Ovato in cui, durante le trattative di

resa, trucidarono 23 persone fra le

quali sette georgiani, passati con i

partigiani, l'ingegner Cioni, presi
dente del CLN locale, e il parroco
don Pietro Cortiula.

"Coscienti delle vessazioni che avevano



olivelli

imposto alle popolazioni, e incapaci di

comprendere la sostanziale umanità del

la gente della Camia, i cosacchi rifiuta

rono fino alla fine di disertare, come sug

geriva la propaganda partigiana" così

scrisse il capitano «Pat» , l'ufficiale

della missione britannica Patrick

Martin Smith, nel suo libro "Friuli

1944" — (ed. Bel Bianco, 1991 - pag.

211). "1 cosacchi compirono il loro ulti

mo passo verso quella rovina a cui si era

no destinati sin dal momento nel quale

avevano lasciato la loro terra cosacca: su

consiglio di Krasnov si ritirarono in

Austria perdendo l'ultima loro speranza

di salvezza", come nota Smith, poiché

gli accordi di Yalta prevedevano la

restituzione all'URSS degli ex citta

dini sovietici rifugiati a meno di 600

chilometri dalle zone dov'erano arri

vate le truppe sovietiche.

Nella introduzione alla sua opera,

Pier Arrigo Carnier cita le parole

dette da P. N. Krasnov agli ufficiali

cosacchi, a Spittai: (gli inglesi) "ci

consegneranno ai bolscevichi, ma non

potranno uscirne con onore.

Ci attende la morte, dobbiamo affron

tare diritti e con orgoglio, senza striscia

re" e le interpreta, utilizzando i pre

giudizi della storiografia fascista, co
me un tradimento britannico nei lo

ro confronti.

Per la verità storica bisogna precisa

re: 1. i cosacchi hanno liberamente

scelto di combattere come collabora-

zionisti dei tedeschi contro gli

Alleati; 2. gli inglesi hanno firmato a

Yalta alcuni accordi con i russi sulla

consegna dei rispettivi prigionieri; 3.

Krasnov e alcuni suoi alti ufficiali

hanno covato la illusione — così co

me certi gerarchi fascisti — della vit

toria nazista mediante l'impiego del

le armi segrete di Hitler oppure di
una rottura fra anglo-americani e

russi derivata dalla differenza delle ri

spettive ideologie, ed hanno indotto
i loro seguaci, sbagliando, a combat
tere fino in fondo contro gli Alleati;

4. gli inglesi hanno adottato le misu
re piti opportune per evitare il ricatto
degli atamani cosacchi (i quali ave
vano minacciato di uccidersi tutti

prima di essere consegnati ai russi)
ed hanno rispettato i patti con gli al

leati sovietici; 5. in nome di che cosa

Krasnov si aspettava un trattamento

diverso dagl'inglesi per parlare di tra

dimento?

Così si esprime A. Ivanov, ordinario

di letteratura russa all'Università di

Udine nel suo libro "Cosacchi perdu

ti dal Friuli all'URSS" (Aviani Ed.,

1990 — pag. 154): "Una cieca ambizio

ne è stato il verme da cui furono corrosi

sia Krasnov che Vlasov. Non c'era in

loro patriottismo disposto modestamente

al sacrificio ma temeraria cupidigia (di

potere) mascherata da arroganza e da

enfasi promosse da ideologie nebulose,

con programmi a vanvera, senza ade

guata preparazione e soprattutto senza

mezzi sufficienti ed efficienti. Si verificò
così il paradosso per cui Krasnov attese

per lunghi anni a Parigi il momento più

adatto per consegnarsi a Mosca e in car

cere con tanto di alta uniforme e lasciare

nelle mani di Makulov (il colonnello

della Lubjanka, la prigione di Mosca,

n.d.r.) perfino la sciabola d'onore dona

tagli dallo zar Nicola II...".

Lasciato il Friuli il 2-3 Maggio 1945,

i cosacchi furono raccolti nel lager

di Peggetz presso Lienz in Austria, e

poi trasferiti dagli inglesi in Russia.

Un gruppo ristretto, preso dal terro

re, si gettò nelle acque della Drava e

annegò.

Gli altri, consegnati ai russi, furo

no indagati: gli ufficiali processati

e, qualche decina, giustiziati; la mas

sa fu internata in Siberia. Essi paga

rono certamente in modo più duro

dei nostri fascisti repubblichini gli

sbagli della scelta ideologica e di
campo.

1 cosacchi non sono venuti qua da

turisti né da emigranti in cerca di la

voro. Si sono lasciati indurre dai te

deschi ad abbandonare le proprie

terre e a correre l'avventura. Sono

giunti in Friuli da occupatori, per

frenare e impedire lo sviluppo del

nostro Movimento di Liberazione.

Buoni, bravi, poveracci?

Non direi: lo furono nei limiti in cui

riuscirono a imbrigliare la nostra

gente, adempiendo il loro compito.

Non appena le esigenze belliche
costrinsero i partigiani a entrare

in azione, i cosacchi, da fedeli ser

vitori dei tedeschi e ciò sino al

l'ultimo giorno, spararono, uccise

ro, maltrattarono la nostra popo

lazione. ■



Il misterioso Pippo

D I L EONARDO P I C CO

I partigiani di San Daniele -

chiedevano un lancio di armi I Un ronzio silenzioso

e munizioni. Il maggiore presenza strana e tei

americano Rogers, coman- nemica? A distanza d

dante la Missione "Battle", ri- guerra riportiamo du

volto a Tom, fu esplicito: care di capire qualco!

— Quello che intende fare lei,

per noi va bene. Ci indichi il

posto e il giorno.—

Dopo avere scrutato a lungo il quadrante di Maiano, a

Susans e al Cimano. Il comandante Rogers osservò at

tentamente la scelta dell'ufficiale italiano e l'approvò

senza riserve. Di lì a poco Argo e Tarzan si trasferivano

nella zona di lancio per preparare il "terreno". E venne la

mezzanotte del giorno dopo e laggiù, dal crinale del

monte di Ragogna, sfrecciava un potente razzo verde:

tutto bene: via al lancio.

La Missione e Tom non persero tempo: fissavano subito

gli estremi convenzionali e la denominazione del lancio:

"11 sole tramonta a mezzanotte", e il tutto trasmisero al

Comando Base di Firenze. Al commiato del gruppetto di

lancio, formato da Tom, dal capitano Joseph, da Mirko e

da Fulmine, il maggiore volle essere presente con un

brindisi augurale:

— Buona fortuna a voi che partite! —

— Buona fortuna a voi che rimanete! — ricambiò cordiale

Tom.

Ben presto i quattro marciatori, trascurando mulattiere e

sentieri superavano la forca del versante del lago e poi

giù per boschi e dirupi fino alle rive accidentate

dell'Arzino. Evitata la passerella di Pert, il gruppetto co
steggiò il torrente a sud, quindi si accinse al balzo della

corrente in un passaggio stretto e vorticoso.

1 tre partigiani ci riuscivano con qualche rischio, Joseph,
purtroppo, tradito dalla pietra viscida, si sbilanciò e

piombò negli insidiosi vortici. Fulmine non fece neppure
in tempo ad abbozzare un tentativo di salvataggio, che

l'ufficiale americano, con un guizzo rabbioso, s'era messo
già in salvo qualche metro più in giù. Sopraggiunta la

! Un ronzio silenzioso nella notte. In cielo una

presenza strana e temuta da tutti. Amica o

nemica? A distanza di 50 anni dalla fine della

guerra riportiamo due testimonianze per cer

care di capire qualcosa su...

notte, i tre garibaldini e

Ila notte. In cielo una l'americano presero la "mae-

ita da tutti. Amica o stra" per Anduins, quindi rag-

iO anni dalla fine della giunsero Manazzons, ospiti di

lestimonianze per cer- Patersson e di Fred. Durante

su... questo tragitto al capitano era

scoppiata la tosse e i cani, al

passaggio, rispondevano ab

baiando in coro, con il grave

rischio di allarmare il nemico. A Manazzons i tre partigia

ni rimasero poco, quindi via per Flagogna, dove erano at

tesi da una guida di "terreno" che li avrebbe portati a su

perare il guado del fiume. L'ufficiale americano si fermerà

dai suoi colleghi, impossibilitato a proseguire a causa di

conati di vomito, della febbre e della persistente tosse.

Così Tom si assumeva tutta la responsabilità del lancio.

Fra la metà di aprile del '45. La guerriglia partigiana ri

prendeva decisa in ogni zona; il Friuli sembrava un'im

mensa polveriera a scoppi intermittenti. F a rendere

vieppiù drammatica la situazione, ecco apparire "Pippo",

piccolo, ambiguo ed infido aereo che se ne andava indi

sturbato pei cieli della Furlanìa, gettando spezzoni ed al

tri ordigni mortali sulla povera gente innocente dei vil

laggi di campagna.

— Ma questo "Pippo" da dove viene? - chiese Fulmine.

— Non te lo so proprio dire — fu la risposta di Tom, quin
di scuotendo la testa osservò — certo che un aereo che

lancia razzi illuminanti su colonne tedesche in movi

mento notturno senza colpirle, è un aereo che non fa per

noi. —

— Ma è solo e sempre lui? - intervenne Mirko.

— F chi lo sa — di contro Tom, poi dubbioso aggiunse — sia
solo o in compagnia, sempre lui o chi per lui, non lo so: lo

chiamano "Pippo" ogni volta "Pippo", soltanto "Pippo". -
Superato il guado i tre partigiani aggiravano a mezza costa il
monte di Ragogna e giungevano all'alba a Muris, da Argo.
— Novità? — chiese interessato Tom.

— Ve lo dico sùbito: la situazione della zona è poco inco
raggiante, ma l'urgenza di portare aiuto a quelle forma-
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"Pippo": ogni lumicino un confettino. (Disegno di Sara Avon)

zioni merita il rischio; penso ce la fa

remo. —

Tom e Argo poi si accordavano con

Mangiafuoco perché inviasse in se

rata un reparto al rustico "Monte"

per prendere in consegna parte del

materiale del lancio; la parte rima

nente finirà in un sicuro rifugio di

Muris. A Mangiafuoco, Tom racco

mandò anche di organizzare dei falsi

scopi a fuoco nella campagna di

Farla, per distrarre il nemico di stan

za a San Daniele.

Era giunta l'ora di preparare il lan

cio. Notato che la conca era invasa

da una leggera foschia, la freccia

venne composta da fasci di canne

secche di mais: punta a nord, a sud

coda di rondine. Fissata la freccia,

gli uomini si appostavano su un'al

tura ad attendere...

Sul Friuli era scesa notte fonda e la

guerriglia partigiana era aumentata

di intensità; la zona di San Daniele,

avvertita, taceva.

L'attesa non si protrasse a lungo, che

il rumore di un aereo si fece sentire a

sud: lieve, alto, lontano. E Argo su

bito:

— Sì è un aeteo..., forse è lui. —

Tom, supino sull'erba, iniziava i ri

chiami con una potente pila. L'aereo

però non rispose, virò a destra verso

Tarcento, per Cividale. Trascorsero

lunghi minuti e il rumore ritornò,

molto alto, ma sopra il triangolo stra

tegico. Tom riprese i richiami cercan

do una risposta. Ed ecco due vivissime

luci ripetersi nel cielo: era la risposta

del riconoscimento. Prima che l'aereo

virasse nuovamente a est venne rac

colto anche il segnale: "Accendete i

fuochi". 1 garibaldini si calavano co

me falchi ad accendere i falò; poi risa

livano la china per mettersi in osser

vazione. L'enorme drago non tardò a

rientrare basso in zona, proveniente

da Villanova. 11 mostro veniva avanti

con un sibilo assordante e, come fu a

giusta misura, vomitò il carico nella

conca. E la buona sorte fu amica: nes

sun bidone finì sul fuoco.

Ed ora tutti al lavoro per nasconde

re il lancio: i portatori, silenziosi e

disciplinati, s'impegnavano a fondo

a fare la spola, con la soma in gobba,

dalla conca al "Monte" e a Muris. In

un paio d'ore, nella ristretta valle

nulla era rimasto che potesse far

sorgere sospetti. Così Tom, conse

gnato il materiale bellico ai respon

sabili di San Daniele, riprese la via

del ritomo in compagnia di Argo e

Tarzan, di Fulmine e Mirko. Come

il gruppetto però giunse in riva al

fiume, ecco rifarsi sentire quel ve-

spone di "Pippo", laggiù al sud, in

cerca di obiettivi da colpire.

— Sentite..., — disse subito dopo



Tarzan, tendendo rorecchio — senti

te che scoppi! —

— Maledetto apparecchio! — gridò

con rabbia Argo — E non sapere chi

è e chi lo manda. —

— Già..., — facendosi serio Tom — è

proprio un mistero! —

Prima che spuntasse l'alba i cinque

partigiani guadavano il fiume e ri

prendevano la montagna e su fino

alla fonte del torrente Leale, fino al

le tende della Missione.

Passato il turbine della guerra, Tom

ritornò più volte con la mente ai ri

cordi della Resistenza armata, ma non

si rassegnava di non saperne di più su

"Pippo". Così, dopo aver consultato

vanamente alcuni responsabili resi

stenti del Friuli, egli decise di rivol

gersi al comandante Ardito Fomasier,

nome di battaglia Ario, di Porcia.

La risposta, riportata qui a lato, co

me si può verificare, apre gli oc

chi..., ma non del tutto.

P.S.:

Il signor Visintin Sergio, nome di

battaglia Rino, commissario di Bri

gata Garibaldi della Destra Taglia-

mento, da tanti anni residente a San

Vito al Tagliamento, zona pressoché

al centro dell'attività di "Pippo", ha
confermato tutto ciò che ho esposto
nel mio rapporto, ...con l'aggiunta
di qualche mittagliata.

Pure il Visintin non sa nulla della

nazionalità di "Pippo".

Egr. Sig. Picco,

sul cosiddetto "Pippo", che sorvola

va la pianura friulana nelle notti de

gli anni 1944/45, non sono in grado
di dare alcuna indicazione sulla sua

nazionalità, provenienza e obiettivi

che perseguiva.

Indubbiamente era un aereo alleato

che lanciava spezzoni, alle volte

bombe dirompenti e alle volte bom
be incendiarie, in località o gmppi di
case che non erano obiettivi militari

e che non avevano nulla a che fare

con la guerra di Liberazione.

Posso testimoniare di averlo visto

lanciare razzi illuminanti che mette

vano in evidenza colonne tedesche

in movimento durante la notte e

posso affermare che non ha svolto

alcuna azione contro queste colon
ne, mentre a qualche chilometro di

distanza sganciava bombe e spezzoni
che danneggiavano la popolazione.
Posso testimoniate ed affermare che

dagli ultimi di febbraio all'aprile del
'45, ha lanciato nella pianura della

Destra Tagliamento una infinità di

bombe a farfalla (Butterfly bomb)
che, nascoste dall'erba dei campi e
scoppiando per la vibrazione del ter

reno o per contatto, hanno ucciso e

ferito contadini e partigiani in tran

sito.

Caso strano, queste bombe a farfalla

sono state lanciate in punti deserti e

che, appunto per questo, venivano

percorsi dai partigiani nei loro spo
stamenti. Posso affermate di aver ri

chiesto all'ufficiale italiano denomi

nato Marco, membro di una missio

ne alleata e che età in continuo con

tatto radio con il Commando

Alleato, ttamite il Comando della

Brigata Gatibaldi "Veneziano", di

pendente dal mio comando Gmppo
Brigate e nella cui zona d'operazione

si trovava Marco, che il "Pippo" anzi

ché lanciare bombe nei punti di pas

saggio obbligati dei partigiani, lan

ciasse dei "containet" con armi e mu

nizioni da usare per l'insurrezione na

zionale che si prevedeva prossima.

Di questa richiesta c'è traccia in una

mia lettera indirizzata al Comando

della "Veneziano" e la cui copia è
depositata all'Istituto Storico per il
Movimento di Liberazione del Friuli

di Udine.

E tutto quanto so sul "Pippo".
Spiacente di non potet dare maggio
ri e più esaurienti informazioni, cor

dialmente saluto.

Ardito Fomasier (Ario)

La "Cicogna"

Al periodo stesso dei voli di "Pippo"
c'era una certa "Cicogna" che spazia

va nel cielo dell'alto Ftiuli e precisa
mente sopra le zone di Maiano, Buia,

Osoppo e Gemona. A volte osava

pute spingersi alta sul lago di Alesso,

ma pet breve tempo, come se temes

se di essere "beccata" dalle postEizioni

partigiane. 11 piccolo aereo, di nazio

nalità tedesca, volava piano, alla luce
del giomo, con evidenti motivi di ri

cognizione, senza apparenti scopi of

fensivi. È accettato decollasse da un

campo trevigiano e non avesse alcu

na relazione con "Pippo": difatti era

impensabile passasse in ricognizione
sull'alto Friuli alla luce del sole, per
poi volare in fase offensiva sulla

Bassa Furlanìa al chiaro di luna. ■

® Il f

Spi7iTTi^>ergo, <iomenica 6 maggio 1945.
Sfilata di partigiani garibaldini in viale Barbacane per festeggiare la Liberazione.
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